PROFILI Ubaldo di Nazzareno  [28.11.1891 - 12.12.1917]  (bronzo)
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[1916-1917]

Scheda dell'Ufficio Notizie - Sotto sezione di Gubbio 
Cognome, nome e paternità Profili Ubaldo di Nazzareno

Classe di leva 18
Grado Sotto Tenente

Matricola N. 251

Arma e Reggim. 5° Alpini

Battaglione Valcamonica

Dimora della Famiglia Gubbio città, Piazza Vittorio Emanuele

Congiunto che ha richiesto le notizie 

Notizie e ricerche: 
20.06.1916: Nevralgia, Sottosezione di Perugia, ischialgia destra, Ospedale da Campo N. 027;

08.07.1916: Ospedale Seminario di Cividale;

14.07.1916: Ospedale Militare Paulini, Udine;

20.09.1916: Convalescenzario di Ziriacco;

05.01.1918: Cappellano militare, disperso dal 14 dicembre 1917.

1918, marzo 12

    Il 5° reggimento Alpini, da Milano, trasmette al sindaco il certificato di irreperibilità del capitano Profili Ubaldo.

1918, marzo 12

Dichiarazione di irreperibilità del capitano Ubaldo Profili.

Comando deposito del 5° Alpini - Bergamo. 

Ufficio notizie

Dichiarazione di irreperibilità.

Vista la legge 2 luglio 1896 N. 256;

Visto il Decreto Legge 27 giugno 1915;

Agli effetti della Legge sulle Pensioni (T.U.) approvata con Regio Decreto 21 febbraio 1895 N. 70

Dichiara

Che il capitano Profili Ubaldo figlio di Nazzareno nato a Gubbio, appartenente al battaglione Valcamonica, compagnia 251, classe 1891, distretto militare di Perugia, prese parte il 13 dicembre 1917 al fatto d'arme di Monte Valderoa.

Che dopo tale fatto egli scomparve e non venne riconosciuto tra i militari dei quali fu legalmente accertata la morte o che risultarono essere prigionieri.

Che dopo tale fatto egli è irreperibile e deve presumersi morto il 13 dicembre 1917.

(...)

1918, luglio 31

Marchigiani ed Umbri decorati al valore

(...) 

Medaglia di bronzo

(,,,) 

Profili Ubaldo da Gubbio (Perugia)

Capitano alpini.

Con calma ammirevole e raro sangue freddo, regolava e dirigeva dalla trincea il fuoco a comando dei plotoni della sua compagnia, mente l'avversario, in grandi masse (1), cercava irrompere nelle sue linee. Monte Fontanasecca (Treviso), 21 novembre 1917.

("Il Giornale d'Italia", 31.07.1918)

1919, maggio

Il colonnello comandante del deposito del 5° reggimento alpini al sindaco di Gubbio.

Elenco delle carte che si trasmettono (...)

1 brevetto di medaglia di bronzo al valor militare concessa al capitano Profili signor Ubaldo, con preghiera di farne la consegna alla famiglia dell'interessato, restituendo firmato il presente elenco per ricevuta.

Colonnello Alfredo Cantoni

1920, marzo 7

Il sindaco di Gubbio al dottor Nazzareno Profili.
Dal deposito del 5° reggimento Alpini mi pervenne a suo tempo la dichiarazione di irreperibilità di suo figlio capitano Profili signor Ubaldo, quale documento era stato trattenuto in atti nell'attesa che potessero aversi ulteriore notizie sulla definitiva sorte dell'eroico ufficiale.

Poiché peraltro il lungo tempo ormai trascorso fa dileguare ogni speranza, compio il pietoso ufficio di rimetterle tale dichiarazione nella fiducia che vostra signoria saprà certamente affrontare con rassegnazione la dolorosa conclusione del documento.

(...)

1922, febbraio 19

Il dottor Nazareno Profili al regio commissario di Gubbio.

Con animo commosso e riconoscente accuso alla signoria vostra illustrissima il ricevimento del brevetto con la medaglia commemorativa della campagna Italo-Austriaca, decretato dal Ministero della Guerra alla memoria dell'eroico mio figlio capitano Ubaldo del 3° (2) reggimento alpini.

(...)

1922, dicembre 28

MUNICIPIO DI GUBBIO

Il commissario Prefettizio

Su conforme dichiarazione dei testimoni sottoscritti a lui noti a norma di legge

certifica

che il militare Profili signor Ubaldo di Nazzareno e di Massenti Caterina, nato a Gubbio il 21 novembre 1891, già appartenente al 5° reggimento Alpini col grado di capitano, anteriormente alla sua scomparsa trovavasi alle armi e prestava servizio per la guerra italo-austriaca con la 251° compagnia (3) del detto reggimento;

che il 13 dicembre 1917 prese parte al combattimento di Monte Valderola (4);

che dopo tale fatto egli scomparve e non venne riconosciuto tra i militari dei quali fu legalmente accertata la morte o che risultarono prigionieri, né risultò che egli abbia dato più notizie di se dopo il 13 dicembre 1917;

che perciò egli è irreperibile e deve presumersi morto sotto la stessa data.

Dichiara altresì che i dati e le notizie di cui sopra concordano con gli atti ed i registri anagrafici di questo comune.

(...)

1926, dicembre 5

I nostri eroi. (Di Colombo Vantaggi)

 Ubaldo Profili. Capitano 5° Reggimento Alpini

Come sospinta da una forza intima, da una visione aspirante, da un forza verso un'altra forza, DINO, così noi lo chiamavamo, ebbe sempre per amore l'alta montagna, risalire, ascendere, per cogliere l'alta poesia delle vette entro l'aria purissima, nel rapimento di una visione di grandezza, fu il suo sogno; e il sangue energico e puro delle sue vene, per necessità del suo temperamento, doveva irrorare la montagna, baluardo dei confini d'Italia.

La sua giovinezza non chiedeva se non di sublimarsi in una morte da eroe.

Ascendere con umiltà, senza ambizioni di lode, di favore, senza nulla chiedere, era il suo motto: e infatti nulla chiese e oggi, avvolto nella gloria, non chiede nemmeno un fiore; non sappiamo dove riposino le sue spoglie mortali.

Alla vigilia della dichiarazione di guerra, nella notte del 23 maggio DINO PROFILI mosse prima da Monte Maggiore; prese poi parte alla scalata del Monte Nero, del Rombon; a Santa Maria e a Santa Lucia, caduti l'un dopo l'altro tutti gli Ufficiali superiori, prese il comando del Battaglione e riuscì a mantenere saldamente le nostre posizioni. Con i suoi Alpini conobbe tutte le asprezze del primo anno di guerra, quando dovevano tracciare sentieri a forza di piccone per raggiungere le cime, quando restavano lungamente privi di rifornimenti per mancanza di teleferiche, quando dovevano scavare gallerie sotto la neve per procurarsi dei passaggi o dei ripari, quando dovevano disciplinare stomaco e muscoli. DINO PROFILI affrontò tutto questo con ferma fede, con coraggio, con serenità, e "Ora sono un signore", scrisse la prima volta che gli fu possibile stare al coperto in una baracca costruita sui monti; e un'altra volta scrisse: "Sono undici notti che passo senza chiudere occhio, ma domani scendo a riposo e non penso più a quello che è passato. Non c'è nessun pericolo quassù".

(...)

Fu proposto per Aiutante Maggiore e non si curò di tale nomina per rimanere nell'accanimento mortale della lotta, sempre primo tra i suoi fedelissimi Alpini. Per il suo eroico contegno nel novembre del 1917, durante le azioni sul Prendon (5) e sul Monte Fontana Secca, gli fu decretata sul campo la medaglia di bronzo, con la seguente motivazione:

"Con calma ammirevole e raro sangue freddo, regolava e dirigeva dalla trincea il fuoco a comando dei plotoni della sua compagnia, mente l'avversario, in grandi masse, cercava irrompere nella sua linea". 

E questa motivazione l'aveva nascosta subito non appena arrivata e per sua grande modestia aveva proibito di parlarne anche ai soldati. Doveva essere decorato inoltre con due medaglie d'argento, ma durante la ritirata di Caporetto furono smarrite le proposte che avrebbero dimostrato l'entusiasmo, la fede del Capitano UBALDO PROFILI in armi, come la sua vita da studente fu dimostrazione di prova tenace, di fatica costante, di perseverante saggezza. Con volontà e fede di nuovi sacrifici, tutto compì come un dovere sacro e con una fiamma d'idealità pura nel cuore offrì alla patria il suo braccio, il suo ingegno, i suoi affetti, la sua fiorente giovinezza, poiché per Lui era gioia istintiva agire per il bene, per la necessità, per la grandezza d'Italia. 

Risulta come disperso nell'azione del 13 dicembre 1917 sul Valderoa (6).

"Chiamato a dare rincalzo al battaglione Valcinischia, si era portato da Malga Solarolo in avanti con l'intera compagnia, ma in un dato punto lasciò questa appostata in un boschetto e andò con due porta ordini in ricognizione cercando di mettersi in collegamento con il Valcinischia. Ad un certo punto scorse cadaveri italiani e vide in lontananza dei soldati con il cappello alpino e l'elmo italiano. Li credette nostri e si avvicinò ad essi che chiamavano. Giunto a dieci passi dal gruppo di 6 o 7 soldati comprese dal loro parlare che erano tedeschi e gridò: 'Fuggiamo, siamo in mezzo ai nemici'. Precipitarono indietro verso valle, ma dopo 200 passi si fermarono perché la pendice era brulla, scoperta e le mitragliatrici tiravano a colpi serrati. Il Capitano PROFILI disse all'unico porta ordini rimasto con lui di seguire vie diverse per fare meno bersaglio.

Dopo 10 minuti il porta ordini Alzarotti si trovò solo, il Capitano non lo seguiva da nessuna parte, le mitragliatrici sparavano. Una fitta boscaglia aveva impedito di seguire all'Algarotti il cammino del Capitano. Lo chiamò a lungo per nome e cognome (non volendo rivelare la presenza di un capitano al nemico) ma non poté averne risposta".

Senza rispondere aveva tracciato la via ai suoi Alpini, era divenuto il simbolo di tutte le volontà, la voce di tutte le speranze, l'apostolo della resistenza, il profeta della vittoria.

[...]

("Il Risveglio Eugubino", a. I (1926), n. 7)

Note

(1) Le difese italiane del Fontanasecca (massiccio del Grappa) furono travolte il 21 novembre 1917 dagli austriaci del I reggimento Tiroler Kaiserschützen. Cooperarono alla conquista del monte anche i tedeschi del reggimento wuttemburghese comandati dal tenente Erwin Rommel, la futura "volpe del deserto".

(2) Profili era del era del 5°.

(3) Battaglione Val Camonica.

(4) Si tratta di Monte Valderoa, altura del massiccio del Grappa.

(5) Non sono riuscito a trovare una cima con questo nome.

(6) Dopo lo sfondamento di Caporeto l'esercito italiano si attestò su una linea di resistenza che andava dal Grappa al Piave. L'azione in cui presumibilmente morì il capitano Profili (comandante di una compagnia del battaglione alpini Valcamonica) avvenne durante la cosiddetta battaglia di arresto del Grappa. Il Valcamonica faceva parte della 56a divisione schierata da novembre sulla linea dei monti Fontanasecca, Spinoncia, Pallone (Bellò s.d.).

